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ALLA 



(Madie odffettuoéumtia %tto Sposo. 



la più bella gloria , c il più soave con- 
forto a una Genitrice si è l' aversi de* figli saggi 
e virtuosi^ Tu sei la fortunatissima delle madri. 
Due infatti il Cielo te ne diede, che bellamente 
in se stessi le materne doti ricopiando , dir non 
mi saprei^ se più perspicaci del? ingegno, o 
specchiati sieno del costume , e preclari del 
senno. A tutta ragione impertanto in veggendo 
Oggi il maggiore d'essi menare in isposa gentile 
e virtuosa Donzella, la lagrima della gioja e 
della tenerezza ti disgorga soavemente dal ci- 
glio. Ed io pure a buon diritto in un dì , che è 



di tutti il lietissimo, ti consacro e ti dedico un 
poetico fiore, ben sicura, che vorrai più presto 
che alla tenuità del dono, all'animo risguar- 
dare di chi te l offre, ed è a te, e agli ottimi 
■figli tuoi sì strettamente legala co' vincoli del 
sangue non meno, che dell' amore- 

Non t'incresca poi di accogliere anche un'al- 
tra ghirlanda di fiori campestri in Lancenigo 
raccolti, cui mio figlio ti presenta penetrato 
da quei sentimenti ili gratitudine e di affetto, 
che per tanti titoli ben meritamente ti professa. 

V uglia intanto il Signore, guai fervidamente 



nel priego , diffondere a larga mano le sue be- 
nedizioni più elette nel seno delle due egregie 
famiglie , che vanno oggi in aureo nodo a con- 
giugnersi , affinché v' abbia a regnare quella 
pace e quella stabile contentezza , che esser 
deggiono i soavi frutti di sì avventuroso Con- 
nubio. 



La Tua Àffettuosisa. Sorella 
C'allettila &o*ii 



Digitizod by GoOgle 



Ih 



Digiiizcd t>y Google 



SONETTO 



C. R. 

e il duol, la tristezza; e l'acre pena 
Si tempri a '1 suon de' miei duri lamenti ; 
Lunge il pensier, che a delirar mi mena; 
Dell'Adria in preda io la consegno a i venti. 

E a te, dotta Piinplea, per cui si affrena 
De' fiumi il corso a i teneri concenti. 
Non incresca al tenor dell'aurea avena 
Sposar delle tue labbra i molli accenti. 

Come lieta rifulse oggi l' aurora, 

Cara del dìvin rito annunciatrice, 
Che fea sposa a Fiten l'aruabil Flora! 

Vidi unirsi le due destre; nel core 

Letizia alta mi piovve ; e , alfìn felice , 
Sclamai , cbi apprese a sospirar d'amore! 
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CASTELLO D'AMORE 

DE'TBIVIGIANI 



C 

*-Jurgea dal balzo d'Oriente il sole, 
E lieto fea del primo suo saluto 
Del Sii le amene sponde. Era di Autunno 
Un ridente maltin; gliaugei canori. 
Salutando da 9 rami il dì nascente, 
Avean già desto il villanel, che ratto 
Le rozze coltri abbandonando, esciva 
Dall' umil casolar lieto in i spalla 
Recando i dolci a Cerer sacri arnesi. 
Seco traea la fida sposa, e al seno 
Un bambolo strìgneasi , ed un per mano 
Amorosa reggeat gli altri maggiori 
Odiale un vaso tenea di presso latte, 
Oliale inchinava il teneretto collo 
Al pondo della mafia. 11 fabbro intanto 
Surto egli pur dalle oziose piume 
11 duro acciajo alla sonante incude 
Catte e martella, e con ferrate sbarre 
Del ricco la m agio n., .folce e assecura. 
Fervono ovunque V oorc , e già del giorno 



La nona ancella auidesi al governo 

Del tim»n luminoso , allor cbe intorno 

Di oricalchi, di sistri e di. timballi 

S' o3e echeggiare la gioconda squilla 

In riva al Sile , e già festanti cori 

Di giovanetti colle argute avene 

DÌ Trevigi le vie scorron temprando 

Delle sampogne al suon dolci concenti. 

Siccome allor, cbe le formiche industri 

Movon di eletti grani a far tesauro, 

Tutto del bruno stuol nereggia il calle , 

L' una V altra sì preme , e qual s' arresta , 

Qua! va , qual riede, qual le spiche afferra , 

Qual nell'angusta cella ì gran riporta : 

Tal di gente ogni via brulica e ferve , 

S'urtan l'ut» l'altro, e ognun il passo affretta, 

£ corre e vola, finché presso ei giunga 

Al bel castel, ebe la merlata fronte 

Di Trevigi nel meno erge sublime. 

Tondo è il vago edifwio, alte colonne 

Di saldo abete e d'odorato cedro 

Lo sorreggon d'intorno; argenteo è il tetto, 

Stridon le porte sovra i cardin d'oro. 

Le pareti d' orientai zaffiro 

Sfavillano e di mille Indiche gemme. 

Cento ivi scorgi effigiate in tela 

Figure, e sculle in marmo , a cui non manca 

Che il favellar: di viro altro non brami, 

» Né manca questo ancor, se agli occhi credi. 

Dipendon fuor dalle gemmate mura 
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Serici fregi , e verdi fiutile e azzurre , 
E persi nastri e gialli e tinti in ostro , 
E preziosi rabeschi , e bei veluti , 
E maculate pelli e Sirie lane. 
Cara valletta quel castello cinge, 
A cui d'intorni) bel gi arditi s'aggira 
Bagnato da sfuggevoli cristalli. 
Adorno di fior vaghi , e varie piante , 
Che vaporano V aer di grato oleazo. 
Pesci d'auro listati entro le linfe 
Miri guizzare degli argentei stagni. 
Qui sibilar tra ì rami odi l'auretta; 
Colà gli augci con leggiadretto piede 
Lascivetti sen van di frasca in frasca. 
Quinci in verd' archi si raggira il lauro . 
E i lagninosi crini incurva il salcio; 
Quinci spunta la rosa a pudibonda 
Verginella simile, e il bel narciso. 
Che nel limpido umor specchiasi ancora. 
Ma e quali fieno del Castel leggiadro 
Le vaghe abitatrici? ... Ah il ver ravviso, 
O mi rapisce amabile delirio? 
Di gentili donzelle ecco s'avanza 
Bellissimo drappello, a cui dinante 
Roseo vessillo si volteggia al vento , 
Su cui il nome d 1 Amor sfavilla inciso 
In lettre d' oro. Del Castello il sommo 
Già tengono le Ammalimi vezzose , 
E dalle eccelse loggie -altera pompa 
Spìegan di lor beltade, a cui decoro 



Crescon dell'arte i peregrini vezzi. 
Che contrasto gentil fan dì natura 
Alle semplici grane. Egli è pur bello 
Mirarne alcune dell' insigne vulgo, 
Cui Rameggia in sul crine aurea corona. 
Lor dipende dal collo aazurro velo 
Di qualche Aracne dalla man trapunto. 
Di fulgido monil n'è adorno il seno, 
E di rubin afavillano le Armille. 
Gemmato cinto ne costrigne i lombi 
A quel sìmil , con cui la rosea vesta 
Dell'aure al molle lascivie disciolta 
Raccoglie , e annoda la gentil Ciprigna. 

Men sfolgoranti d'or, ma pin leggiadre 
Si mostran pur le bionde artigianelle. 
Vago color di rose in sul bel volto 
In fra il latte e Y avorio si confonde. 
È di candide nevi asperso il collo , 
Tortesi il crine in veizosette spire 
Sparse di fiori, o dell'occhiute penne 
Di ve «oso pavon con perso nastro 
Di leggiadro cimier legate a foggia. 

Tal vaga mostra di se fan le belle 
Dall' alte loggie ... ma già eletta schiera 
Di garzoni sorvien. Bianco è il vessillo , 
E d' Antenòr v' è effigiato il brando 
Sulla serica tela. Indi d'appresso 
Il veneto leon sventola altero , 
E dell' Adria i Campion muovono onusti 
Di illustri gemme , di cui fer tesoro 



Già del Bosforo in riva. U Duce loro 
Il crin sì alibella del regal diadema, 
Che dì Bisamio al Prence al fin- ruggito 
Dell' Adriaco Leon cadeo di fronte. 

Qui amorosa tenzon tosto s'accende. 
Il Castello gentil d'assedio è cinto; 
Già imbracciate son l'arme, arme temprate 
Non de' negri ciclopi alla tanaglia, 
Ma all'in^ude d'amor' Ciambelle, aromi, 
Aranci , fior dalle turrite cime 
Yan le leggiadre Amazzoni spargendo 
Sovra i cari guerrier, che aprirsi il varco 
Tentan le belle rappellando a nome , 
E lor mandando d'amaranti un nembo 
Colti di M ergi 11 ina e Posilippo 
Negli orti ameni. Qual piacevo! scena 
Veder Mirtillo, che all'amata Eurilla 
Vibra un arancio , onde gli fur cortesi 
Del Benàco le fertili riviere 
Incoronate di odorasi cedri: 
Quinci Eurilla mirar, che al suo Mirtillo 
Invia gentil ciambella, a cui per entro 
Fur stemperati i dilicatì succhi 
Di dolce melo o di fragrante rosa '. 
Squillano intanta in lieto suon le trombe; 
Su l'arpe d'oro li chiomati bardi 
Sposan giulivi canti , a cui del vulgo 
Fan eco i plausi e le festanti grida. 

Ma ahi qual Furia inferrisi scendere io veggio 
Grave ha la destra di sanguigne fari , 



E di serpenti e lacerate bende ...... 

Avvolte son le rabbuffate chiome. 

Dì «zia bava è il di lei labbro infetto, 

E grondanti i capei di nero sangue , 

Onde per lei fur de' traditi amanti 

Imporporali i palami e le .tede. 

La precede il Bvor, la scarna Invidia , 

Che ride all'altrui pianto, e piagne al riso; 

L' ambiiion , che Bull' altrui ruine 
Fassi donna, e proterva erge la fronte; 
Ed il furore qual bollente vetro 
Arrovellato in volto, e in man strigliente 
Un pugnale de' fabbri di Cocito 
Affiliato all'incude. Indi l' immonda 

Donna sen vien di meretricio velo 

La fronte avvolta abbominata e scura, 

Che dui suo puiio il mondo attosca e ammorba 

Fin delle stelle il virginal sereno. 

Discende appena l' infemal cortèo 

Al Sile in riva, che d'invido orgoglio 

E turpi brame ogni guerriero- è punto. 

Arde ciascuno ìl vittorioso alloro 

Mercanti al crine , e del leggiadro stuolo 

La più bella rapir ; ciascuno d' essi 

« Con quel fragor, con quel romor, che piomba 

■n Torrente rapidissimo dal monte , 

Corre, vola, precipita nel vallo, 

Che ricigne il caste! ; quinci d' un salto 

Tenta balzar sulle merlate loggìe , 

Ove siedon le Amazzoni veizose. 
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E già <T Adria i garxon slanciatisi i primi , 
Già già essi toccali le turrite cime; 
Cedun le bolle dando ai prodi il passo, 
Calasi il ponte ... E già . . . ma d' improvviso 
Gli Antenore! campioni irati avventarsi 
Sui veneti guerrieri, c mentre il lauro 
Cigner si credon , su lor piombati rabidi , 
E più ancor della folgore precìpiti 
Nella sopposta fossa li travolgono. 
Il furore, la rabbia arme ministrano, 
E sassi e dardi in mille parti volano, 
L'asta, l'usbergo già gli Adriaci impugnano, 
E imbracciano lo scudo, e l' elmo allacciano. 
Ardo cruda tenzone; ovunque è lutto, 
Terrore ovunque, e morte e stragi e sangue. 
Le magioni c le vie di sangue rosse, 
Di sangue tinte son del Sii le sponde, 
L'amoroso Castel di sangue infetto, 
l'ale un branco di lupi, cui di fame 
Funga l'acuto spron , se mai le ingorde 
Zanne arrotar panno su bianca agnella, 
Scagliansi a gara sull' eletta- preda; 
S' urta e incalza l' un l' altro, e freme e rugge. 
Fere, adenta, disbrana e squarcia e ancide 
E divora, ed il pelo arruffa e gli ocebi, 
E dalle zanne il combattuto pasto 
Si strappano a vicenda : in grossi rivi 
Discorre il sangue ad irrigar la sabbia. 

Di Marte inorridito ai truci balli 
fiù ratto il sole già volgea all' occaso. 
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Ed i crini tergea nell'onde Esperie 
Di bellicosa polvere cosparsi. 
Giganteggiando discendean da' monti 
Le lunghe ombre, e la Nemica al giorno 
Già protendeva il tenebroso manto , 
Del suo denso avvolgendo orrido velo 
11 Castello, gli amor, l'arme, i guerrieri. 

Tal di quel di fu il lagrimato fine. 
Di spavento e d'orror piene le belle 
Ai lor lari movean : funesta immago 
Di quelle spose , ebe le incaute labbia 
Al nappo appressan, che lor porge amore. 
Asperso gli orli di licor soave, 
Ma d'amaro venen per entro infetto! 
D' ira il dito mordendosi , e di rabbia 
Riedean pure i garzoni : immago ancb' es 
Di quegli spost, cui il sorriso alletta 
Di fugace bellezza, o delle gemme 
E dell' auro il fulgor , posta in non cale 
Innocenza e Virtù, che sol perenne 
Render puote d'amor la gioja e il riso. 

Tale di Te non fia, Coppia felice, 
Cui oggi Imene d'aureo laccio annoda! 
Che non già cieca od inonesta brama, 
Sposi, or vi strigne, ma soave affetto, 
Cui desto ha Religion ne'Voslri cuori, 
E cui per lungo rotear di lune 
Pudica fiamma serbò ognor costante. 
Ah 1' atre faci la crudel discordia 
Non iscuote per Voi, ma v'incorona 



Del suo ulivo la pace: A Voi dinante 

Giulive danzerai! l'ore future, 

E quando Febo pumi il piè nel cancro. 

Scherzar vedrete un leggiadretto bimbo, 

Nel cui sembiante effigiata brilli 

L' immago Vostra non per man dell'arte, 

Ma per opra d'Amore. Oh Voi felici! 

Deh a' miei voti sorrida, e lieta tela 

Dì gioconde venture intesta il cielo 

Alla gentile eletta Coppia appresti! 



! 
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Cello è il suolo di Grecia, qui i poggi 
Fresca ammanta, ed clema verzura ; 
Il sorriso esso pjf di natura, 
AI bel suolo d 1 Italia simìl. 

Qui degli orti la Diva leggiadra 
Vago sempre l'Aprile rimeria, 
E si sente qui ognor Filomena 
Gorgheggiare il lamento gentil. 

Won così pe' suoi culti vigneti 
Sen va lieta Partenope bella, 
Come il suolo dì Grecia s'abbella 
Di odorati vaghissimi fior. 

Qui s' innostra la rosa, il narciso 

Qui s'imperla, e il vivace amaranto, 
A cui surge il giacinto daccanto. 
Dolce un giorno di seffiro amor. 



In un suolo si vago e fiorente 

Ero in anni, e in bellade crescea. 
Cui d'intorno d'amor sorride» 
L'aura, l'onda, la terra ed il ciel. 

Come il raggio di tremula stella 
Sfavillava!! le luci vezzose; 
Le sue guance pareann due rose 
Colte allora in sul vergine stel. 

Un bel misto di porpora e gigli 
Ne infiorava l'angelico viso, 
E la bocca distfciusa al sorriso 
Rasseiubrava vivace rubin. 

Roseo cìnto se or reale in sul fianco, 
Bianco mmUmo al piè la ooprìa; 
Iva al bacio dell'aure, e redìa 
Vagolando il biondissimo crìn. 

Al mirarne il gentile sembiante 
Palpitare sentiasì ogni core, 
Ma più eh' altri, lo strale d'amore 
Di Leandro il bel seno piagò. 

Ero pur del garzone d'Abido 

Vagheggiando l'amabile aspetto, 
Il sospiro d'un tenero affetto 
A lui tosto dal petto mandò; 



Quel sospiro pei campi dell'etra 
Ti aa volò su le penne del vento. 
Varcò d' Elle l'ondoso elemento, 
E a Leandro discese nel cor: 

Sì: a Leandro nel sen quel sospiro 
Scese a molle rugiada simile, 
Che raddrizza in sul gambo gentile, 
Ed irrora, e inargenta ogni fiop. 

E già il bel giovinetto il suo core 
A soavi speranze schiudea. 
Ero pure nel petto volgea 
Dolci brame, giocondi pensier. 

Che più ? . . . Ardeano di Gìuno le tede; 
La ghirlanda, l'altawera presto; 
Il bell'astro già in ciel s'era desto 
Del mattili delle nozze Forier. 

Ma d'Imene in sull'ara fumante 
Si slanciò l'infernale Megera; 
Di cent' angui il suo crin avvolt'era, 
E agitava una face crudel. 

Di discordia ministra a' parenti 

Spruzzò il cor di ria tabe e veneno ; 
Talché tolta all'amante dal seno 
Ero chiusa fu in alto castel. 



Quanto brieve, infelice Leandro, 
E fiigace è il sorriso d'amaro! 
Dal gioir presto è il varco al dolore , 
E sta il lutto del riso al confin. 

Ah l'oceano, eh' è placido a mane. 
Atro nembo sconvolge la seca, 
E la notte tranquillo, a bufera 
Si solleva il vegnente mattin ! . . . 

Ma l'ardente garzone il cipiglio 
Dell' instabit fortuna disprezia, 
Come rupe, che ai turbini avvezza 
Spregia l'ire del crudo Aquilon. 

Che non puote, ed imprende un amante? 
Ei d'AfeiAr abbandona le sponde, 
E del mare tranquillo su l'onde 
Vola d' Ero alla triste magion. 

Su quel grigio caste! già la notte 
Protendeva il lugtibre suo velo, 
£ l'argenteo Pianeta dal cielo 
Vi mandava il suo fioco baglior. 

Tutto intorno tacca; solo il roco 

Mormorio vi si udiva del mare . . . 
Ma da' merli turriti ecco appare 
D'una face improvviso il chiarori 



Fianca il core di gioja a Leandro 
Ir mirar la splendente facella, 
Ma più ancora in veggendo la bella 
Ero amata repente apparir. 

Avea il crin rabbuffato e dieciolto, 
£ le gote rigate di pianto, 
Pur se vaga è nel duolo cotanto, 
Quanto bella mai fia nel gioir? 

= Ero, Ero: Leandro proruppe, 
Un sospiro emettendo dal petto; 
Non è spento nel cor quell' affetto. 
Che a me dolce le fibre cercò. 

E sebbene di strignerti al seno 

Crudo fato or a me non concede, 
Né A' Imene più brilla* le tede, 
Pur qual sposa te sempre amerò. 

Ab tei giuro! d'amore la fiamma 
Non mai fia nelle vene sopita; 
E aliar che della frale mia vita 
L'empia Cloto un di il fil troncherà. 

Mi vedrai lieve spirto a te intorno 
Sfavillare d'un dolce sorriso, 
Finché, accolta te pur nell'Eliso, 
La nostr' alma nel eie! s' unirà, s 



Ero anch' ella simili dal labbro 
Fa volare amorosi gli accenti , 
Al cui suon cheti pendono i venti, 
Ed immoto s' arresta l' augel. 

Ma di rose infiorata l'Aurora 

Di Titone del letto già uscia, . 
E i fioretti ingemmava ed apria 
Della notte socchiusi dal gel. 

Della tenera amica egli ra'tto 
Già si toglie alla cara parola, 
E d'Abido alla spiaggia rivola 
In sui (luti del placido mar. 

Ma dappoi che l'undecima ancella 

Vespertina., il suo uffizio ha fornito. 
Et nell* onde spigrendosi ardito 
Torna, à" Elle i cristalli a varcar. 

E già afferra l'opposta riviera, 
Già ravvisa la face raggiante, 
D' Ero scorge il leggiadro sembiante, 
E ne pende all'eloquio gentil. 

Indi al surger dell'alba novella 

Le sals'onde del pelago ei fende, 
E l'usate sue cure riprende, 
Ed il, piè ratto volge ali' o vii. 
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Ma mcn Ir' egli d'Abìdo pei poggi 
Guida al pasco il lasciva capretto, 
D'Ero intanto il bellissimo aspetto 
Sempre dolce gli torna al pensìer. 

Alla cara fanciulla il sospiro 

Volto è ognor: — voli rapido il giorno, 
Sempre ei sclama; dell'ombre il ritorno 
ÌVli riduca all'usato sentier. 

(Quante volte, Oceanine venose, 
Della tremula lampa al fulgore. 
Valicar d'Anfitritc l'umore 
11 vedeste con agile pié? 

Ma è perchè dopo dodici lune ■ - . 
Più le spume ei nini "Beo* del mare? 
Né la face gentile più appare?... 
Ab il leggiadro garam più non è! 

L'infelice nel liquido sale 

Fu travolto da orrenda procella, 
E l'amica splendente FaCella 
Del rio turbo già speme il furor. 

Ah che core fu allora c-tiel' d'Ero! 
Quali affetti le sursero in seno , 
Mentre ardeva sanguigno il baleno, 
E de' tuoni rombava il fragor? 
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Al furiare dell'atra bufera 

Largo pianta versava dal ciglio. 
Del suo caro scorgendo il periglio 
Dall' eccello merlato cartel. 

sE perchè, mormorava dolente,' 

Non mi slancio nel pelago ardita? 
fe pur bello l'effonder la vita 
Per salvare un amante fedel ! 

Cile se a morte ritorre io noi possa , 
Fia pur bello spirargli daccanto.' r: 
Si la mesta parlava, ed intanto 
Disperala nel mar si lanciò,! 

Qui lo stanco suo frale ebbe tomba. 
Qui die' fine al suo lungo martini , 
Qui l'estremo dolente sospiro 
A Leandro nel seno mandò. 

Della bella infelice la spoglia 

In leggiadra Oceanina cangi ossi , 
E d'Abido il garzone mutossi 
In vermiglio bellissimo fior. 

Tal de' prischi l'età favoleggia, 

Ma la storia alti sensi comprende, 
E agli Sposi la favola apprende, 
Che fedele debh' essere Amor. 
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Vezzosa discendea ( 
La vaga C ite rea 
Sul rorido turili in. 

Più candido del latte 
Un vel la ricopila , 
Biondissimo Buia 
Sull'omero il bel crin. 

In man strìgnea di fiori 
Un serto variopinto , 
Che inAmatunta c in Cinto 
Avea raccolto allor. 

Prendi, mi disse, prendi 
Il niazzolin di fiori: 
Dallo alla bella CI ori , 
Cbè glielo manda Amor. 




In riva al cheto Sile 
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ANACREONTICA 




lT.i',i la notte, e in sogno 
M'apparve augusta Dea, 
Clic Ini le man tenea 
Fronda di verde allor. 

Con ramusce! di mirto 
Seguiala un giovinetto, 
Clie nel leggiadro aspetto 
Parca il fanciullo Amor. 

Il petto avea ci' avorfct-, 
Le gote porporine, 
Serissimo era il crine, 
L'occhietto cilestrin. 

(*) Temi porgendo il lauro. 
Dandomi il mirto Amore, 
Dicean: del doppio onore 
Cingi allo Sposo il crin.' 

<*) Alludui atlWr, lo Spo» Uurulo m l^p. 



Digitized by Google 



35 

aiIL'O SIP® 8© 



SONETTO 

ilidìertm forum ijids iiataittf 
Ph,t. 3.. 

Cerchi aspetta gentil, leggiadro viso? 
Scorri il giardin di Citerea ridente, 
E a Tuo senno potrai novel Narciso 
Specchiarti in idol di beltà fiorente. 

Ti alletta forse il lustnghier sorriso 

Di Sposa per niolt'or chiara e possente? 
Mille in eulta cittade io ne ravviso, 
Cui £a belle il fulgor d'auro lucente. 

Ma è sol di Religione inclito vanto 
L' educare fedelj saggia consorte, 
Qua! è colei, che Ti si asside accanto. 

Ali cinta dell' uman misera velo 

Miglior toccar non Ti poteva in sorte, 
Se non andavi a ritrovarla in Cielo! 
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